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Aumentate le ineguaglianze umane! Scatenate 
dovunque e esasperate l’originalità indivi-
duale! Differenziate, valo-
rizzate! Sproporzionate 
ogni cosa! Imponete 
la varietà nel lavoro! 
Ad ogni uomo 
ogni giorno 
un mestiere 
diverso. Li-

berate i lavoratori dalla massacrante 
monotonia dell’identico lavoro grigio e del-
l’identica domenica rossa. (...) Distruggete, 
annientate la politica che opaca ogni corpo!

l’originalità indivi-dovunque e esasperate l’originalità indivi-
duale! Differenziate, valo-
rizzate! Sproporzionate 

l’originalità indivi-l’originalità indivi-l’originalità indivi-l’originalità indivi-l’originalità indivi-l’originalità indivi-l’originalità indivi-
Aumentate le ineguaglianze umane! Scatenate 
dovunque e esasperate 
duale! Differenziate, valo-
rizzate! Sproporzionate 
ogni cosa! Imponete 
la varietà nel lavoro! 
Ad ogni uomo 
ogni giorno 

1 novembre 1922 | L’inegualismo



Le Arti andranno sempre più fondendosi, per la 
nostra complicata ed aguzzata sensibilità arti-
stica e quindi per il nostro esasperato bisogno 
di nuove emozioni estetiche. Le millenarie Arti 

prese ad una alla volta, a 
solo, ormai non sono che 
gloriosi limoni spremu-
ti, se non ancora strizza-
ti - ahimé, come l’amore! 
Onde l’Originalità e la Ver-
ginità artistica, oggi non 
possono nascere che sol-
tanto dall’Opera costruita 
con Poesia Musica Pittura 
e Scultura. 

Francesco Cangiullo

21 marzo 1923 | Poesia pentagrammata



Nelson Morpurgo

(Il Cairo 1899 - Rimini 1978)

Marzo 1923 | Il fuoco delle piramidi



Giuseppe Steiner (Urbino 1898 - Torino 1964)

aprile/maggio 1923 | Stati d’animo  disegnati

Gli stati d’animo disegnati o 
precipitati psichici non si possono 
spiegare a parole perché appunto 
l’insuffi ciente espressione delle 

parole essi sono venuti a soccorrere: non possono e non devono essere capiti, 
devono invece essere sentiti, accordando naturalmente tutti i diritti all’immaginazione 
intuitiva e divinatrice. Essi non sono il frutto di presuntuosi tentativi di esprimere, 
con più effi cacia e maggior fedeltà, ciò che già fu espresso con parole. Il loro scopo 
sarebbe superfl uo, vano e inutile. Essi vogliono invece esprimere quello che fi no ad 
ora era rimasto inespresso, perché ritenuto inesprimibile.



Senso meccanico, netto, deciso, che ci attrae irresistibilmente! Gli ingranag-gi purifi cano i nostri occhi dalla nebbia dell’indeterminato. Tutto è tagliente, ari-stocratico, distinto. Sentiamo meccani-camente. Ci sentiamo costruiti in acciaio, anche noi macchine anche noi, mecca-nizzati! (...) La Macchina non è forse oggi il simbolo più esuberante della misterio-sa forza creatrice umana? Dalla Macchi-na e nella Macchina si svolge oggi tutto il dramma umano. (...) Le belle macchine ci hanno circondati, si sono chinate su di noi amorevolmente, e noi selvaggi e istintivi scopritori d’ogni mistero, ci siamo lasciati prendere nel loro biz-zarro e frenetico girotondo.

21 maggio 1923 | L’arte meccanica

camente. 
anche noi macchine anche noi, mecca-nizzati! 

il simbolo più esuberante della misterio-sa forza creatrice umana? Dalla Macchi-na e nella Macchina si svolge oggi tutto il dramma umano. (...) Le belle macchine ci hanno circondati, si sono chinate su di noi amorevolmente, e noi selvaggi e istintivi scopritori d’ogni mistero, ci 
Enrico Prampolini
Ivo Pannaggi
Vinicio Paladini



Questo libro è dedicato al grandissimo imbecille che riuscirà a prenderlo sul serio. Avvertenza: Si raccomanda di leggere lentamente; len-ta-men-te ed a bassa voce, 
come si recitano le 
orazioni.

febbraio 1924 | Avviamento alla pazzia



Guglielmo Jannelli (Castroreale Bagni 1895 - 1950) 

marzo 1924 | La crisi del fascismo in Sicilia

La verità è questa, e salta 
subito all’occhio: che mol-
te formule, insieme a  molti 
uomini, del passatismo, 
sono tirate fuori e ripulite e 
lustrate dal Fascismo nelle 
occasioni e nei luoghi in cui 
manca un vivo contatto con 
la realtà e una convinzione 
che trascenda i valori cultu-
rali e si leghi  direttamente 

e intimamente alla Nazione. (...) Così, adagio adagio, il Fascismo perde 
o consuma la sua originalità; e c’è da affermare (...) ch’esso cominciò a 
non esser più rivoluzionario da quando si diede a fare la sua rivoluzio-

ne parlamentare. Divenne allora burocratico, ministeriale, parlamentare; e non si curò più delle stesse 
forze che lo avevano animato, cioè: l’arte moderna e la gioventù più spregiudicata d’Italia. (...) Quello 
che prima era una libera espressione del contenuto ardente dinamico inquieto e irrequieto (...) della 
gioventù nuova, è diventato a un tratto una disciplina da questura, con regolamenti e leggi dettate uni-
formemente contro tutti; e, quel che è peggio, improntate spesso a quel tono superbamente militaresco 
contro il quale, e a dispetto del quale, la Guerra fu vinta nelle trincee...

e intimamente alla Nazione. (...) Così, adagio adagio, il Fascismo perde 



La maggior parte dell’umanità è com-posta di imbecilli, vigliacchi, traditori, bugiardi et similia. E la maggior parte dell’umanità è composta di cosiddette «persone normali». Dunque, io odio il medio, perché credo fermamente che nel medio si adagi tutto ciò che fa più schifo nel mondo, del mondo. Conse-guentemente, logicamente, io adoro tutti coloro che abbracciano gli estremi (negativi o postivi che siano) tutti colo-ro che vivono sull’estremo della possi-bilità o della impossibilità, tutti coloro che sono esagerati ed esagerano.

aprile/maggio 1924 | 9000 mondi

Leon Roberto Cannonieri (Milano 1900 - ?)



Il piacere none esiste più - c’è una scala - Bisogna salirla - Ogni gradino dà nuovo slancio - nuovo ardire - La scala è in-terminabile --- non si sente più l’ascesa --- non si prova più la vertigine -- si sale -- si sale così -- così -- senza avvertire nulla...

agosto 1925 | L’angoscia delle macchine

Ruggero Vasari (Messina 1898 - 1968)

Lipa! - Hai lasciato in questo spazio freddo di calcoli la 

scìa sfavillante del tuo sesso ardente (...). Vive la sola 

bellezza! - Vive la sola gioventù! - Tutto il resto -- inutilità 

- inutilità -- Debbo ancora riplasmare questa macchina 

dell’agonia? - No! - No! - Mai!



La macchina ha arric-
chito la nostra vita, la 
macchina ha moltiplica-
to la nostra esistenza, 
la macchina ha distrutto 
le distanze, la macchina 
ha aumentato il nostro 
tenore di vita. La mac-

china che noi adoriamo con la nostra fede en-
tusiasta di precursori e di artisti mondi da ogni infl uenza ar-
cheologica ci redimerà dalla schiavitù del lavoro manuale ed 
eliminerà defi nitivamente la povertà e quindi la lotta di classe.

24 aprile 1927 | Per una Società di protezione delle Macchine

Fedele Azari

china che noi adoriamo con la nostra fede en-



19 giugno 1927 | Scatole d’amore in conserva



agosto 1927 | Il libro-macchina imbullonato

Fortunato Depero (Fondo 1892 - Rovereto 1960)



- Torino, Salone d’Onore della Società della Promotrice, nell’ambito della XXIX Mostra degli Amici dell’Arte 
in Occasione della Esposizione del Decennale della Vittoria: Prima mostra di architettura futurista.

“Il catalogo della mostra di architettura viene redatto interamente da Fillia, mentre la copertina è opera 
di Diulgheroff; all’esposizione - la prima del genere in Italia - sono presentati 5 disegni di Sant’Elia, 13 
progetti di Sartoris, 4 scenografi e di Prampolini, 15 disegni di Marchi, la documentazione fotografi ca 
della casa Zampini di Pannaggi e del Bal Tic-Tac di Balla, 2 architetture pubblicitarie di Depero, un pro-
getto di Chiattone e 4 opere di Fillia. (...) In questa occasione viene conferito a Fillia il «Gran Premio di 
Pittura e Decorazione»” (Evangelisti 1986: pp. 104-106)

ottobre/novembre 1928 | Prima mostra di architettura futurista



F.T. Marinetti

Questo nostro «Primo dizio-nario aereo Italiano» è anche il primo Dizionario Aereo che appare nel mondo men-tre si inizia l’era del volo e va sorgendo il linguaggio aereo caratteristico delle nuove generazioni.

aprile 1929 | Primo dizionario aereo



Noi abbiamo inventato un Teatro, abbiamo 
creato degli autori, abbiamo raccolto un 
pubblico ma, mentre tutto si trasforma e si 
evolve, non possiamo pensare di governarlo 
sempre da questo antro che ci fa allegri e fe-
roci. (...) La rivoluzione fascista è anti-rivolu-
zionaria a teatro. Nessun uomo è stato cam-
biato: nessuna direttiva dell’epoca si è fatta 
strada in teatro, nell’Era Fascista; il Duce va 
a sentire la «Norma» messa in iscena come 
al tempo del Belli, o la «Traviata» come al 
tempo di Napoleone con la mosca. Chi tenta 

il nuovo,  - a tutto rischio e pericolo delle sue personali fortune - viene 
punito per giunta.

aprile 1929 | Il teatro della rivoluzione

Anton Giulio Bragaglia



Non vogliamo più suggeritori. Vivremo 

meglio senza consigli, senza prudenze, 

senza il già fatto e senza il già scritto.

Il suggeritore nudo
12 dicembre 1929 | Il suggeritore nudo



La fotografi a di un 
paesaggio, quella di una 
persona o di un gruppo 
di persone, ottenuta con 
un’armonia, una minuzia di 
particolari ed una tipicità 
tali da far dire «sembra 
un quadro» è cosa per noi 
assolutamente superata.

settembre 1930 | La fotografi a futurista

Filippo Tommaso Marinetti

Tato (Guglielmo Sansoni, Bologna 1896 - Roma 1974)



Contrariamente alle critiche lanciate e a quelle prevedibili, la rivoluzione 
cucinaria futurista (...) si propone lo scopo alto, nobile ed utile a tutti di 

modifi care radicalmente l’alimentazione della nostra razza, fortifi candola, dinamizzandola e spiritualizzandola 
con nuovissime vivande in cui l’esperienza, l’intelligenza e la fantasia sostituiscano economicamente la quan-
tità, la banalità, la ripetizione e il costo. Questa nostra cucina futurista, regolata come il motore di un idrovolan-
te per alte velocità, sembrerà ad alcuni tremebondi passatisti pazzesca e pericolosa: essa invece vuole fi nal-
mente creare un’armonia tra il palato degli uomini e la loro vita di oggi e di domani.

28 dicembre 1930 | La cucina futurista

F.T. Marinetti



Il toro muggì: Oramai non mi curo di te mata-
dor astuto e vile, che non osasti combattermi 
da solo. Bavo il mio disprezzo su i tuoi com-
pagni di massacro e sugli sciocchi applausi 
di cui nutri il tuo coraggio (...). Mentre così 
rantolava, il toro concentrava tutte le sue 
forze nelle sue corna puntate: poi, perdendo 
d’un tratto le quattro zampe come svanite, si 
scagliò, lunga lunga bomba nera, contro la 
Morte invisibile ma presente. Scricchiolare 
di corna e di ossame aggrovigliati. Accartoc-
ciamento atroce a cui rispondono gli schianti 
patetici delle fondamenta umane delle gradi-
nate dell’Arena de toros...

Marinetti, el dio de la velocidad,

non ha freia!...

gennaio / febbraio 1931 | Spagna veloce e toro futurista



Marinetti, el dio de la velocidad,

non ha freia!...

F.T. Marinetti

1 febbraio 1931 | Manifesto dell’aeropittura



Filippo Tommaso Marinetti
Fillia

23 giugno 1931 | Manifesto dell’arte sacra futurista

1) Soltanto gli artisti futuristi (...) possono dipingere o costruire un 
inferno tale da terrorizzare le generazioni che hanno subito eroi-
camente gl’infernali bombardamenti del Carso e sono allenati ad 
una vita meccanizzata più pericolosa delle fi ammlle da gas povero 
dell’Inferno tradizionale.
2) Soltanto gli aeropittori futuristi (...) possono esprimere plastica-
mente il fascino abissale e le trasparenze beate dell’infi nito (...).
3) Soltanto gli aeropittori futuristi possono far cantare sulla tela la 
multiforme e veloce vita aerea degli Angeli e l’apparizione dei San-
ti.
4) Soltanto gli artisti futuristi (...) possono dare al quadro, all’affre-
sco e al complesso plastico la potenza di sorpresa magica neces-
saria per esprimere miracoli.
5) Soltanto gli artisti futuristi (...) possono esprimere chiaramente, 
con adeguate compenetrazioni di tempo-spazio, i dogmi simulta-
nei del culto cattolico, come la Santa Trinità, l’Immacolata conce-
zione e il Calvario di Dio.
6) Soltanto artisti futuristi elettrizzati di ottimismo colore e fanta-
sia (...) possono oggi precisare in un’opera di Arte Sacra la beati-
tudine del Paradiso (...). Il Futurismo, incalzante e veloce Al-di-là 
dell’Arte, può solo fi gurare e plasmare qualsiasi al-di-là della vita. 



4 novembre 1932 | La prima litolatta



Italiani, abolite i nodi, le farfalle, le spille, i fermagli, cianfrusaglie antiveloci antigieniche antiottimistiche! (...) Il carattere di un uomo si rivela traverso la cravatta che porta. Oggi, divina epoca motoristica dinamica simultanista, il carattere di un uomo non deve apparire da un nodo e da un pezzetto di stoffa, ma dalla lucentezza e dalla purezza del metallo. (...) I metalli usati devono avere uno spessore da due a quattro decimi di mm. e quindi un peso corrispondente minimo, mentre il nodo deve essere completamente abolito. La lunghezza è di pochi centimetri. (...) L’anticravatta, sostenuta da un leggero collare elastico, rifl ette tutto il sole e l’azzurro cui noi italiani siamo ricchissimi e leva la nota malinconica e pessimista dal petto dei nostri uomini. Sono ridicoli quei giovinetti e quei ragazzi incravattati come diplomatici o come notai accidiosi. Mamme, regalate ai vostri fi gli una lucentissima anticravatta futurista che ispirerà loro idee geniali ed ottimiste, desiderî di luce e volo. (...) Italiani, abbigliatevi da uomini virili a non da prossimi impiccati!

7 - 31 marzo 1933 | Manifesto futurista sulla cravatta italiana

Renato Di Bosso
(Renato Righetti, Verona 1905 - Arbizzano di Valp. 1982)
Ignazio Scurto 
(Verona 1912 - Milano 1954)



11 aprile 1933 | Manifesto futurista per la città musicale

La città musicale sarà dotata di potenti 
amplifi catori radiofonici posti agli imbocchi ed agli 
sbocchi delle vie principali che trasmetteranno 
durante tre periodi della giornata (6-10; 12-16; 19-
24) musica incitatrice - ottimistica - allegra - varia 
- tonifi cante - riposante genialmente adattata 
alle esigenze dei tre periodi. (...) Otterremo una 
valorizzazione più completa della radiofonia, 
la più utile applicazione alla dinamicissima 

scoperta marconiana, un ritmo di lavoro più 
intenso e produttivo elaborato da spiriti e corpi che 
accumulano giornalmente volumi ingenti di energie 
musicali, una popolazione più sana, più allegra, 
più tonifi cata, un movimento più ritmico e ordinato 
nelle vie...

La città musicale sarà dotata di potenti 
amplifi catori radiofonici posti agli imbocchi ed agli 
sbocchi delle vie principali che trasmetteranno 
durante tre periodi della giornata (6-10; 12-16; 19-
24) musica incitatrice - ottimistica - allegra - varia 
- tonifi cante - riposante genialmente adattata 
alle esigenze dei tre periodi. (...) Otterremo una 

scoperta marconiana, un ritmo di lavoro più 
Gruppo Futurista Veronese

A. Manca
B. Aschieri,
R. Di Bosso,
I. Scurto, 
T. Aschieri, 
L. Pesenti,
A.G. Ambrosi, 
E.A. Tomba



FARFA
(Vittorio Osvaldo Tommasini, Trieste 1879 - San Remo 1964)

maggio 1933 | Noi miliardario della fantasia

In deliziose cappe di raso nero
dattilografavano il risveglio
dettato dall’aurora



“Al Kunstverein di Amburgo, dal 24 febbraio al 18 marzo 1934, si tiene la Mostra Futurista di 
Aeropittura, organizzata da Muthmann e Ruggero Vasari, che affronta nel discorso inaugurale 
temi scabrosi per la Germania dell’epoca, ricusando l’accusa di «bolscevismo» lanciata al 
futurismo italiano. L’esposizione si trasferisce dal 28 marzo alla Galleria Flechteim di Berlino, 
dove ottiene maggior risonanza, anche per la presenza di Marinetti, in onore del quale si svol-
ge un banchetto con artisti e intellettuali tedeschi. All’inaugurazione, i discorsi di Marinetti, 
Gottfried Benn e Vasari sono concordemente rivolti contro l’ostilità verso l’arte contempora-
nea propria del regime nazista, che sfocierà poi nel netto rifi uto di quella che sarà chiamata 
«arte degenerata»” (Evangelisti 1986: pag. 167). 

28 marzo - 27 aprile 1934 | Futurismo arte degenerata



Queste mie liriche radiofoniche sono espressioni adatte per la trasmissione a distanza. L’ascoltare non è più uni-
camente raccolto in un salotto silenzioso e romantico, ma si trova ovunque: per strada, nei caffè, in aeroplano, sui 
ponti di una nave, in mille atmosfere diverse. Quindi il carattere della lirica radiofonica deve essere spaziale, volitivo, 
sonoro, inaspettato, magico. In una parola la poesia radiofonica da me inventata dev’essere l’espressione lirica di 
un purissimo stato d’animo. Sulla realtà che circonda l’ascoltatore deve vibrare come un NEON LUMINOSO; come 
un’apparizione, un paesaggio ed una visione cosmica medianica.

maggio 1934 | Liriche radiofoniche



luglio 1934 | L’anguria lirica

Tullio D’Albisola (Tullio Spartaco Mazzotti, Albisola 1899 - 1971)



L’incretinimento e l’anchilosi prodotti dai lunghi bridge affumicati e dalle parole incrociate sono 
altrettanto deleteri quanto il ruralismo bovino opaco scontento e invidioso. Queste immobilità ve-
getative poco umane deteriorano muscoli e facoltà cerebrali ingobrandoli di sovrapposizioni paras-
sitarie come la sporcizia e la nostalgia, mantenendo d’altra parte l’antigienica pigiatura urbanistica.

NATURISMO FUTURISTA

29 settembre - 6 ottobre 1934 | Naturismo futurista



Contro le mie guancie e le mie tempie contro il casco di cuoio sfregamento lugubre incande-

scente del suo piacere tropicale ti tengo motore strambo immenso soprannaturale mooostro 

abbattermi vuoi schiacciarmi tenta tenta se puoi di bruciarmi masticarmi coi tuoi ingranaggi 

dentati e martellamenti di tubi che vampano 

Sono io io io il più forte contro la tua raaabbia Chi se non io ti guiderà ti preciserà dove vai.

10 maggio 1935 | L’aeropoema del golfo della Spezia



2 ottobre 1935 | Guerra d’Etiopia



Con precisione lo pensai e 
scrissi in parte sotto il fuo-
co di molte mitragliatrici 
abissine imprecise men-
tre Menin disegnava sulla 
carta fragori odori colori. 

(...) Quasi tutti gli scrittori subendo più o 
meno l’infl uenza mondiale delle nostre 
parole in libertà e agilità parolibere han-
no riconosciuto che fuori dalla sintassi 
e senza punteggiatura con la varietà di 
tempi dei verbi e l’aggettivo-atmosfera 
si ottiene la presenza poetica simulta-

nea dei simultanei stati d’animo d’oggi e di domani.

(...) Quasi tutti gli scrittori subendo più o 
meno l’infl uenza mondiale delle nostre 
parole in libertà e agilità parolibere han-
no riconosciuto che fuori dalla sintassi 
e senza punteggiatura con la varietà di 

nea dei simultanei stati d’animo d’oggi e di domani.

febbraio 1937 | Il poema africano della Divisione XXVIII Ottobre



Sono l’uomo duro non abbastanza

latteo benché allattato col miglior latte niveo dell’al di là

20 novembre 1937 | Il poema del vestito di latte



Data la condannabile abitudine della donna italiana che per innumerevoli ragioni tra cui quella della devozione al 
marito e ai bambini trascura spesso di mangiare suffi cientemente e degnamente non credete utile incoraggiare in lei 
l’arte cucinaria e le sue necessarie invenzioni allo scopo di mangiare di più lei e strappare l’uomo  al suo cocciuto 
conservatorismo gastronomico? (...) Non credete sia utile incoraggiare tutti i ben noti tentativi di una alimentazione 
razionale ed igienista sempre allo scopo di creare un’alta arte cucinaria sorprendente rallegrante nutriente e poco 
costosa cioè italiana e imperiale?

maggio 1938 | Verso una imperiale arte cucinaria

F.T. Marinetti



Da un po’ di mesi si delineavano in Italia le prime avvisaglie di un movi-
mento razzista ed antiebraico. Credo che fosse dell’epoca o giù di lì un 
grottesco manifesto di alcuni sedicenti scienziati italiani che avevano 
scoperto la razza italiana, suscitando l’ilarità della Francia, dell’Inghilterra 
e dell’America del Nord. Già nell’ottobre del 1937 sul n. 108 di «Artecra-
zia», Mino Somenzi in un articolo dal titolo Hitler e noi aveva violentemen-
te preso di petto le teorie naziste sulle origini semitiche dell’arte moderna 
e di avanguardia in generale e futurista in particolare. Marinetti sempre 
su «Artecrazia» nel dicembre 1937 e dopo la sua venuta in Egitto aveva 
affiancato e sorretto la reazione dei futuristi alle sciagurate campagne 
razziste che trovavano poca eco nel popolo nonostante la grancassa e i 
tromboni di un’orchestra di scrittori falliti. La reazione di Marinetti e dei 
futuristi fu sommersa dalla realtà. Nel novembre del 1938 apparve sulla 
«Gazzetta Ufficiale» la legge che sanzionava e tramutava in realtà l’inven-
zione della razza italiana e le misure antisemite contro gli italiani di «razza 
ebraica» (Nelson Morpurgo).



Io inizio una rivoluzione tipografi ca diretta contro la bestiale e 

nauseante concezione del libro di versi passatista e decadente...

marzo 1939 | Aeroporto della rivoluzione futurista delle parole in libertà

F.T. Marinetti



F.T. Marinetti
Luigi Scrivo
Piero Bellanova

24 dicembre 1939 | Manifesto del romanzo sintetico

Nel secolo dei 700 all’ora e delle acro-

bazie aeree noi disprezziamo l’avvilente 

monotonia delle 1000 pagine di Thomas 

Mann e i Jules Romains che ben si ac-

compagnavano con il dondolio delle dili-

genze.
Noi sogniamo l’avvento di un ROMANZO 

SINTETICO che allieti l’aeroviaggio  dei 

passeggieri a 2000 metri abbellendo i 

paesaggi visti dall’alto compenetrati 

con le sintetiche vicende lette a ritmo 

di motore e le fl essuose nuvole posse-

dute e i riposi dei combattenti tra una bat-

taglia e l’altra.



La nostra matematica antifi losofi ca antilogica antistatica 

è cosciente fuoco d’artifi zio delle ipotesi guizzanti nelle 

tenebre dell’attonita scienza.

F.T. Marinetti
Marcello Puma
Pino Masnata

2 febbraio 1940 | La matematica futurista



Piero Bellanova (Sant’Agata d’Esaro 1917 - Roma 1987)

30 maggio 1940 | Picchiata nell’amore

Il tedio propagato in Italia e nel mondo dai più o meno ce-lebri romanzoni pessimisti di origine nordica zavorrati da 700 a 1000 pagine di spidoc-chiamento psicologico è nau-seante mentre il primo roman-zo sintetico fi ero delle sue 15 pagine e ali si presenta come una autentica delizia.F.T. Marinetti



Chi la creò come defi nirne la stupenda stupita bellezza

Per conoscerla presto presto palparla con mani affamate 

che s’illudono di stringere un pane fresco o una rosea 

carne soda di bella femmina

giugno 1940 | Il poema non umano dei tecnicismi



10 giugno 1940 | Seconda guerra mondiale



Bruno Aschieri (Verona 1906 - Caracas, Venezuela 1986)

novembre 1941 | Aeropoema futurista dei legionari in Spagna
SMISTAMENTO DI TAPPA
A 200 METRI
ACADEMIA MARINERA

CASSETTA D’ORDINANZA
FIASCHETTA COGNAC
COPERTA MOSCHETTO TASCAPANE
COCCI DI VETRO NELLA BORRIGLIA-
TERMO
- tutto in ordine signor tenente
NATURALMENTE

SPOGLIARSI SOMMARIAMENTE
38 VIRGOLA 5 DI FEBBRE

STANCHEZZA PER UN SECOLO
GIUSTO IL TEMPO 
SENZA TOGLIERE LE SCARPE
CHIODATE INZACCHERATE INZUPPATE

SDRAIARSI
...
AMACA AEREA NUMERO 21
Fernando Morena y Reina
CADETTO
CHE FU
PRESTAMI QUALCHE SOGNO
GODUTO
NELL’ALCOVA-ALTALENA
UNA NOTTE SOLA
QUELLA
IRRIMEDIABILMENTE NERA
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Filippo Tommaso Marinetti
Alfredo Trimarco
Luigi Scrivo
Piero Bellanova

maggio 1942 | Arte tipografi ca di guerra e dopoguerra

Date le esigenze d’immediatezza 
drammatica da campo di battaglia le 
pagine dei nostri romanzi sintetici 
futuristi e specialmente le pagine dei 
quotidiani fusi o dialoganti colla radio 
saranno paragonabili a urbanismi 
futuristi i cui avvisi luminosi marcianti 
in alto spingono il lettore verso altre 
piazze-pagine altri libri altre azioni 
altri voli sopra-marini e stratosferici.



Questo è il 
libro di uno 
specialista. 
Sono infat-
ti l’unico 

poeta specialista di guerre moderne. Fra gli 
scrittori poeti o prosatori che per occasione 
sentimento o destino si sono occupati di 
battaglie sono il solo che se ne è occupato 
da futurista cioè da innamorato del fenome-
no cosmico Guerra considerato non come 
cosa orrenda ma come sola igiene del mon-
do. Da futurista convinto che la guerra sia 
una inesauribile ispiratrice di poesia.

12 luglio 1942 | L’esercito italiano - poesia armata



Ridi ridi pur del Futurismo o 

passatista a zonzo sopra un 

istmo di mediocrità.

15 gennaio 1943 | Canzoniere futurista amoroso guerriero



La tua Napoli canta anche se bombardata
Si difende con i suoi colori ed il grande 
cuore di voi napoletani è una spada sguai-
nata e luccicante che vuol colpire
Tutto potranno distruggere fuoché la bel-
lezza data da Dio al vostro Golfo
E nel proteggerla gli aeroplani diventano 
gelosi come il vostro amore

agosto 1943 | Bombardata Napoli canta

Piero Bellanova



O futuristi che invocaste trent’anni fa 
un’ardente alata repubblica originale 
pregate il buon Gesù che largisca nella 
strozza del nemico un buon pesce d’apri-
le a superdentata lisca e nel mio stremato 
corpo di volontario del fronte russo l’indi-

scusso lusso di una buona salute sul campo.

Come potremo combattere senza fucili 

né bombe Abbiamo soltanto questi libri 

d’aviazione stampati su latta da Mazzotti 

e Nosenzo per corazzarci il petto...

10 maggio 1944 | L’aeropoema di Cozzarini



Alle 1 e 20’ del due dicembre la sua 
voce calma mi chiama:
- “Scusami. Già sveglio ho voluto la-
vorare troppo intensamente. Ho un po’ 
d’affanno”.
La crisi precipita. Il cuore si bloccava.
Mi guardò concentrando nello sguardo 
una sorprendente potenza di pensiero 
disperato interrogante, mentre la boc-
ca disegnava non espresso un violen-
to canto alla vita.
Dio mi concesse un sorriso per confor-
tarlo. E fu nel cielo della notte lunare.

2 dicembre 1944 | Morte di Marinetti

Benedetta



Io non ho nulla da insegnarvi mondo come sono 

di ogni quotidianismo e faro di una aeropoesia 

fuori tempo spazio.

23 gennaio 1945 | Quarto d’ora di poesia della X Mas



Prigioniero del dolore seguo in mute catene la ruota delle avemarie scalpitate sul lugubre selciato
vedo ammainare il tuo geometrico scafo nel porto dell’eterna vacanzaodo la frana della tua ultima illusione e del tuo ultimo raggio di luce

padre non è giusto cosìseppelliamo con cura questo tuo piagato cor-po ti ha fatto tanto soffrire da non ne posso più
e ritorniamo a braccio sulla via della vita an-che se il nostro passo segna sulla neve l’or-ma di due piedi soltanto.

7 marzo 1945 | Elegie per Marinetti e per mio padre

Pino Masnata  (Stradella 1901 - Milano 1968)


